
POLITICA INTERNA 

La Festa 
dell'Unità 

Con i passi di danza* di Nureyev II discorso di Occhetto 
e con i fuochi d'artificio apprezzato per la sua modernità 
si è chiuso uno straordinario e per la sua carica polemica 
appuntamento politico e culturale Centrati tutti gli obiettivi 

Un fiume dì folla fimo a notte 

GII «angeli 
con le rughe» 
entusiasmano 
la folla 

Lucio Dalla e Gianni Morandi, 
•angeli con le rughe sugli* zigo
mi» come dice la loro canzone 
(quella che dà II via all'ultimo 
lp), sono atterrati su decine di 
migliala di spettatori, ubato se
ra, all'Arena della Festa di Cam
pi Bistrato. Un successone co

minciato all'Inizio dell'estate, raddoppiato a ogni lappa della 
loro tournee e che ha trovato II pubblico della Festa galvanizza
to, Ancora una volta applausi per questa coppia che passa da 
nostalgie dichiarale con cattiveria a melodie targate Mogol che 
autorizzano all'abbandono incondizionato e senza pudore alle 
emozioni, 

Fino a sera, fino a notte la folla ha animato a Campi ' 
Bisenzio il villaggio della Festa nazionale dell'Uni
tà, che, dopo venticinque intense giornate, è giun
ta alla sua conclusione. Si è chiuso così, coi passi 
di danza di Nureyev e coi bagliori dei fuochi d'arti
ficio, uno straordinario appuntamento politico e 
culturale. Coronati da pieno successo tutti gli 
obiettivi, soprattutto quelli politici. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

EUGENIO MANCA 
•f* FIRENZE Sbagliava chi, 
dentro questa cittadella del-
I Unità e fuori, pensava che la 
penultima (osse l'ultima gior
nata della lesta, che cioè la 
manilestazione di sabato con 
Occhetto costituisse di fatto la 
conclusione di questo straor
dinario evento politico e cul
turale fiorentino Nlent'allat-
to Quella di len - venticin
quesima giornata e ultima del 
programma - ha visto repli
carsi una affluenza enorme, di 
popò inferiore a quella del 
giorno precedente, quando -
hanno calcolato gli organizza
tori - Il numero del visitatori è 
stato quasi di cinquecentomi-
la, tra quelli che hanno gremi
to la spianata del comizio e 
quelli che hanno riempito 
ogni altro spazio, dalle arene 
alle mostre, dai ristoranti ai 
padiglioni espostovi 

Anche ieri, fin dal mattino, 
un fiume ininterrotto ha preso 
a riversarsi tra i viali del villag
gio Famiglie intere, ragazze e 
ragazzi di ogni età, una molti
tudine di bambini Incontri, 
musiche, canzoni, appunta
menti pomici (come il conve
gno degli emigrati al mattino, I 
dibattiti sull'aborto e su Ken
nedy e Luther King nel pome
riggio), spettacoli, fino a sera, 
lino a notte, quando sciabola

te di luce e fuochi d'artificio 
hanno illuminato il cielo di 
Campi Bisanzio, salutando co
si la conclusione definitiva di 
questa straordinana festa 
1988, Una conclusione che al
tre migliaia di persone - ben 
oltre le cinquemila che l'anti
ca cavea può contenere - sa
lutavano sulla collina di Fieso
le, dove Rudolf Nureyev dan
zava per la festa dell'Unità nel
la magica cornice del Teatro 
Romano 

Un successo strepitoso, 
dunque, che consente di con
siderare raggiunti tutti gli 
obiettivi - di affluen za, di par
tecipazione, di Introiti - che a 
Firenze erano stati program
mati Successo tanto più signi
ficativo se si considera che, in 
questo fine settimana, giunge
vano a conclusione grandi fe
ste provinciali come quelle di 
Bologna, Modena, Milano, 
Genova, mentre erano e sono 
tuttora in corso quelle, altret
tanto grandi, di Palermo, di 
Catania, di Torino, Se si pro
vasse a fare il calcolo com
plessivo delle persone che, 
pressappoco nello stesso mo
mento, si sono ritrovate qui e 
altrove intomo al Pei, ne ver
rebbe fuori qualche utile ri
flessione per tutti. 

Anche per quel giornali -

non molti in verità ma qualcu
no anche autorevole - che ieri 
hanno si registrato il discorso 
di Occhetto, ma mostrando di 
ignorare il contesto fisico, 
umano nel quale esso è stato 
pronunciato, quasi fosse inin
fluente Ed invece il successo 
più vistoso, più significativo di 
questa festa è stato propno II 
suo carattere politico «diffu
so», rintracciabile in ogni suo 
momento e in ogni sua 
espressione, un crescendo 
che, certo, ha toccato II punto 
più alto con la manifestazione 
di sabato e il discorso che il 
segretario comunista ha pro
nunciato di fronte a una pla
tea, chi valuta di centomila, 
chi di centocinquantamila 
persone, che l'eloquenza del
le foto mostra somigliante a 
una marea umana 

Il discorso di Occhetto - i 
suo contenuti, le sue indica
zioni, il suo tono - sono stati 
al centro dei commenti che, 
ien, in questo villaggio come 
altrove, si sono succeduti e In
trecciati Se più significativo di 
ogni altro è il giudizio del mili

tanti, bisogna dire che qui il 
discorso è piaciuto, ha con
vinto, è stato apprezzato per 
la sua modernità, la sua net
tezza e anche per la sua carica 
polemica 

Sui giornali di ieri ciascuno 
ha detto la sua, e ovviamente 
senza vincoli di sintonia se 
per il Cor/ino Occhetto «ha 
suonato la carica», per il Po
polo Invece non viene -niente 
di nuovo da Campi Bisenzio», 
e «lenta a decollare Occhetto 
segretario» Il quale però a La 
Stampa i apparso -come un 
profeta», e a fa Repubblicc e 
omé il costruttore di «un nuo
vo Pantheon». Molti giornali 
segnalano quello che viene 
definito un •inasprimento» 
dell'opposizione comunista, 
cadute ormai le «illusioni* su 
De Mita Ma il Corriere, tanto 
per il giusto equilibrio, In una 
pagina parla di «irrigidimento» 
e nell'altra di «mancanza di 
una vera opposizione» 

Al di là delle specifiche va
lutazioni di merito, gli osser-
vaton più accOr ti non hanno 
tuttavia mancato di rilevare 

una circostanza davvero non 
marginale cioè che il discor
so del segretario comunista 
non si è «sovrapposto» al cli
ma politico di questa festa, 
non lo ha forzato né dirottato 
in un senso o nell'altro della 
tensione politica e anche del
lo stato d'animo di questo 
grande raduno ma più in ge
nerale dei comunisti e stalo 
piuttosto il raccordo, la sinte
si, Il coerente punto d'appro
do 

Per questo ha convinto, ras
sicurato, anche inorgoglito. E 
pure tra gli ospiti italiani e 
stranlen non sono mancate 
immediate parole di apprez
zamento «Questo non è stato 
il discorso di chiusura di una 
festa ma di apertura di un pro
getto», ha commentato Ettore 
Scola E nelle sue parole si 
possono riassumere I giudizi 
di Maselll, di Loy, di Italo Allo
di, di Venduti, di Morandi, ma 
anche dei tanti rappresentanti 
di partiti e movimenti che, 
provenienti da ogni parte del 
mondo, hanno partecipato A 
questa festa straordinaria. 

Il mito di Kennedy e Luther King 
pesa suF.America del dubbio 
Afne 
tonti 

.nerica, America, un sogno lontano, un impero 
lontano. Bob Kennedy e Martin Luther King, la 
«nuova frontiera», la lotta antirazzista. Berkeley e il 
Vietnam, la non violenza e la Baia dei porci. Fac
ciamo I conti con l'America, ha proposto la Festa 
nazionale dell'Unità nella sua ultima jìornata. E ha 
chiamato a parlarne Carol Beebe Tarantelli, An
drea Barbato, Gianni Riotta e Walter Veltroni. 

PAPA NOSTRA INAZIONE 
SUSANNACREMATI 

• a FIRENZE Quella sera 
d'Invemodel 1963 Rose Parks 
era proprio stanca Le faceva
no male i piedi e aveva solo 
voglia di cenare e andare a 
letto Per forza, aveva lavorato 
tutto II giorno e ora doveva 
sobbarcarsi II viaggio In auto
bus Un bianco pretese che lei 
«li cedesse il posto a sedere E 

ose, donna nera, si rifiutò 
Da quel giorno l'America non 
tu più la stessa, Intere genera
tion! di uomini non furono più 
le stesse Ma non fu più la 
•test* l'America anche dopo 

quel 5 giugno del 1968 quan
do, sul pavimento di uno 
squallido retrocucina dell'ho
tel Ambassador di Los Ange
les, cadde Bob Kennedy, as
sassinato a pochi giorni dalla 
decisione di candidarsi alla 
nomination per II partito de
mocratico 

Non è facile per molti ritro
vare oggi te parole e i toni per 
ricordare quegli eventi d'ol
treoceano senza cadere nella 
retorica del mito e della cele
brazione acritica Forse lo 
possono fare bene proprio i 

comunisti, che hanno guarda
to sempre con spinto critico 
gli Usa, che hanno però anche 
sempre e giustamente parteg
giato per gli indiani contro i 
cow boy, per i vietnamiti con
tro i berretti verdi 

I comunisti ci hanno prova
to len sera, nel corso dell'In
contro conclusivo dell'ultima 
giornata della Festa nazionale 
dell'Unità di Campi Bisenzio 
chiamando a parlare di Ame
rica. di Bqb Kennedy e di Mar
tin Luther King i giornalisti An
drea Barbato e Gianni Riotta, 
Carol Beebe Tarantelli, depu
tato delia Sinistra indipenden
te, e Walter Veltroni, della Di
rezione del Pei 

Tanti e complessi i perché 
dell'amore popolare kenne-
diano e anche tante le sugge
stioni che quel mito, gli Ideali 
della nuova frontiera, della 
«rivoluzione dei bambini», 
della lotta antirazzista dei nen 
d America, ancora alimenta
no C'è nelle forze della rea
zione, dice Carol Beebe Ta
rantelli, ricordando gli assas

sini dei Kennedy e di King, un 
(luto incredibile per colpire 
quelle persone che fanno un 
discorso radicale ma ancora 
ancorato nel possibile, che 
spingono verso il cambiamen
to I bianchi radicali conside
ravano King un moderato, ma 
è vero quello che King diceva, 
che ci sono delle idee che 
prendono la forma e l'anima 
delle persone, e che la non 
violenza non.era un cedimen
to ma un ragionamento politi
co e concreto Credevano che 
Bob fosse un mediatore e ora 
invece ci appare un radicale e 
attuale uomo del dialogo. En
trambi, dice Riotta, esperto 
conoscitore degli Usa, inter
pretavano la vita politica co
me luogo di trasformazione 
della società e degli Individui, 
in cui gettarsi accettando di 
farsi, a propria volta, trasfor
mare Una politica per unire e 
trasformare, non una politica 
per amministrare, gestire, 
confermare II potere Erano 
coscienti che non esiste possi
bilità di vittoria e sconfitta net

ta, di una vittoria che elimina 
e cancella, 11 nemico,. Se King 
parlava nel famoso discorso 
del '63 «lo ho un sogno» delle 
colline in cui si sarebbero n-
trovati a sedere insieme i di
scendenti degli schiavi e degli 
schiavisti non si appellava a 
un genenco vogliamoci bene 
ma sviluppava un discorso po
litico impegnativo 

Oggi la situazione negli Usa 
è ben diversa L'America di 
oggi, ha detto Barbato giocan
do volutamente la carta del 
più disincantato realismo, non 

è lontana solo vent'anni da 
quella del '68 ma anni luce. È 
un paese senza eroi, e II latto 
che indichi ancora come tali 
Kennedy e King è un brutto 
segno. E un paese carico di 
dubbi, conservatore, isolazio
nista, molto fiondo e molto 
preoccupato di conservare i 
propri pnvilegi, a cui è venuto 
a mancare il sentimento di 
avere una missione mondiate 
da compiere, che deve com
battere contro il degrado del
le istituzioni, socialmente par
cellizzato Nel regno dell'indi

vidualismo, della mevalensa 
degli interessi suga Ideali, là 
dove l'opposizione non esi
ste. il kennedlsmo, la nobile, 
retorica, grande crociata 
ideologica del kennedlsmo, e 
fuori del tempo, ed è bene, 
dice Barbato, che la penferia 
guardi a quello che succede al 
centro dell'impero Malavo
glia del kennedlsmo è giusta 
3uando comode con la voglia 

i nformare, di cambiare e in 
questa linea Veltroni suggeri
sce un nuovo contatto tra la 
sinistra occidentale e la fron
tiera più avanzata del pensiero 
democratico amencano. 

La Festa se ne va e lascia un grande parco 
• a FIRENZE «Un ultimo 
brindisi per salutare l'ultimo 
giorno della prima Festa na
zionale dell'Unità a Campi Bi
senzio,, La voce, che esce 
dall'altoparlante della Ruota 
di Monlespertoll, sintetizza 
Una speranza comune a tutti 
gli organizzatori che la Festa 
rltbml, e presto, a Firenze Ad 
attenderla rimane il parco 

La cittadella ha chiuso, Ieri 
sera a tarda notte, i suoi bat
tenti Da oggi si lavora per 
smontare tende e tendoni e, 
contemporaneamente, per 
rendere vivibile il parco, 18 et
tari di verde pubblico attrez
zato Attrezzato sul serio Im
pianti sportivi ed anfiteatro 
per concerti e spettacoli, gio
chi In legno per bambini e ra
gazzi e panchine, cestini, illu
minazione, vialetti, servizi 
Igienici. All'80% si tratta di 
strutture già esistenti, create 
perii parco ma rese funzionali 
già dalla Festa Le tende che 
coprono uno degli impianti 
sportivi e l'anfiteatro sono sta
te progettate appositamente 

dagli architetti della Festa e 
costruite da una ditta di Mila
no in esclusiva, per un costo 
complessivo di 300 milioni 
Ora che la Festa è finita riman
gono proprietà del Pel e di tut
ti coloro comunisti e non, 
che hanno acquistato le quote 
del parco Entro il 31 dicem
bre, scadenza ultima per la fir
ma della convenzione tra Pei 
e Comune di Campi Bisenzio, 
verranno decise le forme di 
gestione del parco 

«Personalmente sono con
vinto della necessità di coin
volgere nella gestione dell'a
rea anche altre associazioni 
sociali e imprenditoriali - spie
ga Gianni Pagani, ' sindaco" 
della Festa - perché saper usa 
re un parco richiede un gran
de sforzo D'aitra parte noi vo
gliamo esserne I propnetari 
solo per qualche anno anco
ra fino al momento in cui sarà 
completato Da quel momen
to in poi è giusto che la pro
prietà passi al Comune e che 
diventi patrimonio di tutta la 
collettività» Il Pel, In parole 

Finita la festa, a Campi Bisenzio inizia 
il lavoro per il parco. Da oggi infatti 
oltre ai volontari impegnati nello 
smontaggio della cittadella, uomini e 
mezzi saranno al lavoro per mante
nere una promessa: regalare ai citta
dini di Campi un grande parco metro
politano. Diciotto ettari di verde di 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

propnetà del Pei e di tutti quelli che 
hanno comperato «quote» di questo 
polmone verde per un totale di oltre 
mezzo miliardo di lire. «Torneremo 
quando gli alberi saranno cresciuti», 
ha detto Occhetto e i 450 alberi pian
tati circa un mese fa saranno «adulti» 
fra tre anni. 

SILVIA BIONDI 

povere, si accolla tutti gli one-
n dell'area verde, del polmo
ne verde di questa penferia ur
bana Dopo, quando il parco 
sarà da godere e non più da 
fare, diventerà proprietà dei 
cittadini Vi potranno fare fe
ste e manifestazioni, se lo vor
ranno, gli altri partiti, le asso
ciazioni sociali e culturali ba
sterà una richiesta al Comune 
e una prevedibile tassa di oc
cupazione del suolo pubblico. 

«Torneremo quando gli al-
ben saranno cresciuti» ha pro
messo Occhetto alla manife
stazione conclusiva e per farli 
crescere occorrono ancora 
mesi di lavoro Dell'uomo, 
che dovrà fresare e seminare i 
prati, ripulire e sistemare il bo
sco delta Ragnaia, installare 
altn giochi per i ragazzi e per
fezionare I fossetti per lo sco
lo delle acque meteorologi
che Della natura, che dovrà 
fare il suo corso I 450 alben 
che sono stati piantati dal Pei 
hanno bisogno di 3 anni per 
diventare «adulti» Fino a quel 

momento dovranno servirsi 
dell'ausilio dei pali di soste
gno e del sofisticato sistema 
di irrigazione individuale a 
goccia II prato, che verrà se
minato tra qualche settimana, 
a Festa smontanta e terreno 
fresato, bucherà te zolle In pri
mavera «Queste sono le rego
le - commenta Pagani - segui
te dai migliori vivaisti di Pi
stoia» Il lavoro dell'uomo, 
che il Pei commissionerà a 
ditte specializzate, sarà so
stanzialmente di completare 
la pavimentazione e la siste
mazione della piazza (coper
tura del porticato «a verde» 
con le piante rampicanti, pie
tra serena nei vialetti) e siste
mazione dell'anfiteatro Le tri
bune in ferro, noleggiate per 
la Festa, lasceranno il posto a 
quelle in muratura 

•Con oggi - dice Paolo Can
telli, segretario fiorentino del 
Pei - inizia un nuovo lavoro. 
La Festa se ne va, ma I comu
nisti restano per mantenere la 
loro promessa un parco da 
regalare a tutti l cittadini» 

Jacques Le Goff 

Le Goff: «Assurdo 
dividere TEuropa 
tra est e ovest» 
Un'idea che affonda le sue radici nel Medio Evo e 
nell'epoca del lumi e che oggi ha la possibilità con
creta di realizzarsi. Una chance storica da fondare sul 
valori della democrazia e della pace. Cosi Jacques Le 
Goff, storico della «cultura materiale», Invitato alla 
Festa nazionale dell'«Unita« di Campi Bisenzio, ha 
tratteggiato, di fronte a una foltissima platea, le carat
teristiche dell'Europa prossima ventura. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SUSANNA CREMATI 
t f j FIRENZE «L'Europa mi 
sembra qualcosa di molto im
portante, qualcosa in cui dob
biamo impegnarci. L'Europa 
ha profonde radici storiche, 
ma quello che conta è l'Euro-

K che noi dobbiamo fare, e 
e bene. Achille Occhetto 

ha parlato a lungo dell'Euro
pa Sono d'accordo con quel
lo che ha detto». Jacques Le 
Goff, uno dei maggiori storici 
contemporanei, credeva di 
dover parlare a una platea di 
pochi intellettuali, e invece si 
e trovato di fronte una folla di 
centinaia di persone che, non 
ancora stanche di ascoltare e 
discutere dopo la manifesta
zione conclusiva della Festa 
nazionale dell'Unità di Campi 
Bisenzio, affollavano la sala 
dibattiti. Il primo a stupirsi è 
stato proprio lui, che al termi
ne dell'incontro centrato sulla 
nascita dell'Idea di Europa, ha 
applaudito apertamente 1 par
tecipanti. E insieme a Le Coli 
dimostrava una meravigliata 

Salitudine Girolamo Arnaldi, 
storico Italiano che ha Ira-

dotto il chiarissimo francese 
di Le Goff e gli ha tatto da 
spalla nel corso dell* conver
sazioni. * 

I due medievalisti hanno 
scelto un'unica chiave per far 
breccia nell'attenzione del 
pubblico presentare la storia 
non come una maestra di vita, 
che abbia «lezioni da Imparti
re», ma come una scienza che 
ci può far capire meglio le si
tuazioni del presente e quindi 
aiutarci a scegliere meglio. 

Europa, idea settecentesca, 
profondamente calata nell'at
mosfera dell'epoca dei lumi. 
E, prima, l'Europa carolingia, 
l'effimero assetto unitario do
po il ferro e il fuoco delle inva
sioni barbariche. Gli storici 
vanno indietro alla ricerca 
delle radici: le scoprono nel 
perdurante uso del latino tra 
le «lite intellettuali medievali, 
nella nascita delle Università e 
nello scambio di conoscenze 
e uomini. Ma ancora pnma 
greci e latini, ha affermato Le 
Goti, diedero forma all'Euro
pa come espressione geo
grafica. Ora, ha aggiunto com
piendo il primo dei suoi re
pentini tuffi dalla storia al pre
sente, usiamo dividere una 
Europa dell'Est da quella del
l'Ovest una scissione che è 
un non senso agli occhi della 
ragione, un grosso errore agli 
occhi della politica e della 

Nel trigesimo della scomparsa del 

GIAN GIACOMO CANTONI 
uni I compagni e gli Iscritti della 
sezione Anpi «Beloyannis» lo ricor
dano con grande nmpianto 
Milano, 19 settembre 1988 

morale. 
Una volta delineato II peri

metro di riferimento Le Goff 
ha atlondato l'obiettivo all'in
terno del carpo europeo, un 
corpo composto da reali) na
zionali profondamente e stori
camente radicate. 

Nel Medio Evo, ha dello, 
l'Europa ha (ondato la propria 
Identità sulla base del valori e 
dell'etica cristiana in modo 
conflittuale rispetto ad altre 
idealità, etiche, sistemi di va-
lon, come quelli ebraici e mu
sulmani L'Europa di domani 
dovrà essere aperta e pacifica, 
un'Europa della pace, laica
mente cosciente del propri 
Ideali e (ondata sul valore pri
mario, la democrazia 

La prospettiva di accomu
nare all'interno di un grande 
insieme le varie Identità nazio
nali. etniche, sociali, linguisti
che, « forse I* sogli* più alt* 
della costruzione europea, A 
questo K W possono soc
correre politiche di educazio
ne mirate all'ai ' 
parte dei più , 
principali lingue europee, 
pratica costante e reclp-
oegll «ambi di (orrnaziò _ _ 
ricerca a livello universttario. 

cesso di (orinazione deb* na
zionalità « degli Stati ha dovu
to combattere contro I* feu
da l i , la miriade delle piccole 
signorie locali. Anche oggi un 
conflitto in atto contrappone 
nuove «feudalità» agli Siali 
che vengono cariceti di tutti | 
peccati, di tutte le diasrazte, 
considerati responsibìil di op
pressioni burocratiche, «Non 
diciamo troppo male detto 
Stato», ha ammonito Le Goff, 
l'Europa che dobbiamo co
struire non dovrà essere 
un'Europa delle «feudalità. 
Siamo ali* vigilia di un nuovo 
importante passo verso l'unifi
cazione economica, politica • 
istituzionale europea. Eppure 
- conclude - non t'asteranno 
fattori economici, politici • 
istituzionali * (tre l'Europa. 
L'Europa sì farà se tutti prèn
deranno coscienza, (in dagli 
atti quotidiani, di far parte di 
una società europea. Se tutu 
gli europei, ad esempio, capi
ranno che per confezionare II 
cibo italiano per eccellenza, 
la pasta, « necessario usare 
solo grano duro» Dettagli da 
esperti della «cultura materia
le»? Può darsi Ma gli ascolta
tori della testa di Campi han
no capito al volo, e hanno ap
plaudito 

Nel trigesimo dell» •ramparla del 
compagno 

GIAN GIACOMO CANTONI 
UmoslieCartaeleritlfeftatnriae 
Silvia, lo ricordino con Inumidito 
dolore 
Milano, 19 settembre 1988 

Heinrich Bòli 
Roma a prima 

vista 
In un diario di viaggio che sì 
snoda per città e paesaggi 

d'Europa, le riflessioni di un 
grande scrittore. 

Quasi e oltre uh romanzo. 

Editori Riuniti 
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